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Bipolarismo? Significa «governo di partito»
BRUNO GRAVAGNUOLO

E finalmente arriva un libro con-
trocorrente sulla crisi italiana.
Che fa giustizia di tanti luoghi

comuni «nuovisti», moneta corrente
di questa transizione interminabile
alla«secondarepubblica».Hauntito-
lo scabro: «Storia delle Istituzioni in
Italia».Che a tutto lasciapensare, sal-
vo che a una polemica di marca pam-
phlettistica. Ma la tesi è urticante: la
crisi italiana nasce dalla mancanza di
veri partiti, non dal ruolo nefasto dei
partiti. L’autore, Michele Prospero,
studioso di istituzioni e politica alla
facoltà romana di Sociologia, distilla
questa tesi da un laborioso excursus
storiografico. E del resto, come dice il

titolo, questo è proprio un libro di sto-
ria delle istituzioni. Che abbraccia -
come è giusto - la fase dell’Italia post-
unitaria, il fascismo, il dopoguerra e il
presente.Tra fallimentodellaBicame-
raleequelloreferendariorecente.Maè
l’asse, quel che conta. I punti di osser-
vazione specifici. E cioè: la “mortali-
tà” dei governi in Italia, la mancanza
di ricambio, il trasformismo. E dun-
que, sin dall’inizio, se i punti son que-
sti, vien fuori dall’analisi di Prospero
una considerazione di fondo: instabi-
lità e mancanza di lealtà politica sca-
turiscono da una politica «notabila-
re». Localistica. Senza radicamento
territoriale. Frammentata. Senza sin-
tesi parlamentare di partito. Politica
per di più pressata dall’alto dall’auto-
ritarismo della Corona, nell’Italia

post-unitaria.Orainmoltihannotato
(da Lanaro, a Salvadori, a Romano)
che trasformismo e localismo sono i
mali indistricabili della gracile Italia,
senza alternative né ricambio di go-
verni.MaProsperoscoprequalcosadi
più: il vero male è la congenita man-
canza in Italia di un vero «governo di
partito». In linea con le grandi demo-
crazie occidentali. Dove l’esecutivo è
l’espressione, parlamentare ed eletto-
rale, del partito maggioritario. E dove
l’opposizione è l’anima dinamica del
parlamento, che «controlla», e prefi-
gurailricambio.

Mai in Italia, a parte l’occasione
mancata del Psi «massimalista» e a
parte De Gasperi, vi fu autentico go-
verno di partito. Bensì alchimie di
spezzoni liberali o democratici, con-

vergenti tutti al «centro». Come nel
trasformismo di De Pretis. Che era in
fondo l’unico modo di governare nel-
l’Italia liberal-autoritaria.Osteggiata
dalla Chiesa, e con le plebi fuori dalla
porta. AncheGiolittinonebbemai so-
lida maggioranza parlamentare, sor-
retta da un vero partito liberale di
massa. Né i conservatori ebbero un
partito conservatoredimassa, lealeal-
le istituzioni. Quanto ai socialisti e ai
popolari, potevano governare da soli
nel 1919, avendo la maggioranza as-
soluta. Oppure con Giolitti o Nitti,
escludendo liberali di destra e fascisti.
Ma andò diversamente, come è noto.
Per colpa dell’estremismo massimali-
sta, e delle alchimie trasformistecon le
quali il ceto liberale pensava di poter
inglobare Mussolini. Sicché, dall’in-

governablità venne il fascismo. Che -
Prospero lo ricorda - creòunpartitodi
massa, ma come braccio secolare delle
istituzioni edel«capo carismatico».E
sulle ceneri di una possibile democra-
ziapartiticadell’alternanza.

Dunque, il partito. Nell’analisi di
Prosperoèstrumentoessenzialedide-
mocrazia, e non è espropriatore di so-
vranità, comehasostenuto lapolitolo-
gia conservatrice (Maranini) che ha
coniato un termine fonte di equivoci:
«partitocrazia». Quando «l’anello
partito» salta, il premier nonhapiù la
suamaggioranza.Divieneostaggiodi
un parlamento trasformista e notabi-
lare. Oppure di partiti «pigliatutto» e
«arcobaleno». Oppure deve far leva
sulcarisma,suimedia, sulle lobbies.E
alla fine, senza partito, salta anche
quella selezione democratica delle éli-
tes,nella qualeSchumpeterravvisava
il fineinsostitubiledeipartiti.E,senza
partiti, scompare anche il vincolo di
mandatoediprogramma.Vincoloche
è solo politico, e non è garantito da al-

cun grimaldello di legge contro i «ri-
baltoni». Almeno nelle costituzioni
democratiche, come ricorda sovente
Sartori.

E allora, eccoci al cuore della crisi
italiana.Tramaggioranzefriabili.Re-
ferendum con l’accetta. Supplenze
giudiziarie, supplenze presidenziali,
conflitti di interesse e localismi, nel
quadro della crisi dello stato-nazione,
comeProsperobenspiega.Ebbene,co-
me se ne esce? Lavorando - è la tesidel
libro -aunverobipolarismo incentra-
to su «partiti maggioritari» capaci di
esprimere leader e programmi. E non
certo trasformando le coalizioni in
partiti elettorali tipo «l’Ulivo-parti-
to». Bensì costruendo modernipartiti
a vocazione maggioritaria, radicati.
Che rispettino le identità e lastoriadel
paese,per rendere l’Italiapiù europea.
L’obiettivo delle riforme istituziona-
li? Un bipolarismo di coalizione mag-
gioritario. Senza desistenze e divieti
incrociati di piccole forze.Così si scio-
glie«l’enigmadellastabiltà».

Storia
delle istituzioni
in Italia
di Michele
Prospero
Ediatori Riuniti
pagine 255
lire 30.000

S t o r i a In «Donne, uomini, famiglie» la storica Gabriella Gribaudi indaga i rapporti tra stereotipi e realtà nelle relazioni sociali partenopee
Un metodo d’indagine nuovo che ribalta credenze e metodi rigidi, proponendo uno studio che privilegia le storie individuali

Lo scoglio
fantasma
■ L’isola Ferdinandea fu uno sco-
gliovulcanicocheappareveescom-
parve,nelgirodipochesettimane,
nelMediterraneoalargodellaSici-
lia,allametàdelsecoloscorso.Fu
unasortadibeffadellanaturanei
confrontidelpositivismochealsuo
appariredalleacquemossegrandi
interessiscientificiegeopolitici,dac-
chésubitosiprovvideallasuacon-
quistaappuntointitolandolaalre
Ferdinando.IllibrodiMazzarella,
introvabiledaanni,èunasumma
prelibatadiquestaavventura,una
veradeliziaperbibliofilicheSellerio
hafattobenissimoaristampare.

A ssunta Spina, Filomena
Marturano, il sindaco del
rione Sanità, Tore ‘e Cre-

scenzo. Protagonisti di opere tea-
trali famose e altrettanti stereotipi
da decine d’anni incollati alle per-
sonalità delle e dei napoletani.
Quanto questi ritratti così vividi
che drammaturghi come Eduar-
do DeFilippo oRaffaeleViviani ci
hanno regalato corrispondono o
hannocorrispostoallarealtà?Una
belladomandaacuinonpuòesse-
re data una sola risposta. Ci ha
provato in maniera innovativa e
inconsueta Gabriella Gribaudi,
docente di Storia contemporanea
all’UniversitàFedericoIIdiNapo-
li e membro della Società delle
Storiche.Gribaudiribalta imetodi
di ricerca storici e antropologici
tradizionali e prova a fotografare
la qualità e le tipologie delle rela-
zioni affettive - parentali e amicali
-nellaNapolidiieriedioggi.

Nel suo «Donne, uomini, fami-
glie. Napoli nel Novecento», Gri-
baudi parte dal presupposto che
la famiglia napoletanasia stata in-
dagata e rappresentata soltanto
dalmondodellospettacolo,siaes-
sonobile che piùgrossolano;divi-
de le tipologie edoardiane - il
mondo della media e piccola bor-
ghesia, quella che lei definisce
«deipianialti»-daquellediVivia-
ni, che si è sempre dedicato al
mondo sordido dei bassi, della
malavita e dello sfruttamento. E
cerca di rintracciare le storie del
palcoscenico in quelle della vita
reale, mettendo mano a vecchie e
nuove testimonianze, a verbali di
polizia, interviste, a stralci d’ar-
chivio dei giornali. «La circolarità
fra teatro e vita quotidiana a Na-
poli -scrive -ènota.Ènotoancheil
ruolo che proprio il teatro di
Eduardo, più di altri ha avuto in
città... L’immagine (quella del
guappo del rione Sanità, ndr.) è
oramai parte inscindibile del sen-
so comune: il guappo dei tempi
antichi, duro, violento ma, a suo
modo,giusto.Èunaimmaginean-
titetica a quella di Viviani; e non è
un caso... Il mondo di Viviani è
quello della strada e ilguappoche
vi dimora come tutti gli altri scen-
de dal piedistallo del mito». Gri-
baudi arriva in questomodoasta-
bilirecheleretidirelazioni, ierico-

me oggi - e vivendo alterne fortu-
ne -, sono «trasversali», variegate
e complesse, ma tutte connotate
fortementedal territoriodiappar-
tenenza: i quartieri del centro sto-
rico, quelli della buona borghesia,
i quartierimalavitosi,quellipove-
ri. «In prima approssimazione si
può individuare - scrive Gribaudi
- un “continuum” fra centro bor-
ghese e centri periferici in cui mu-
tano modelli familiari, tipologia
del tempo libero, scelte di distin-
zione sociale... Nei casi napoleta-

ni, dunque, si rovescia la correla-
zione tra stabilità sociale e fami-
glia... La spiegazione è in parte le-
gataalpesodelterritorio».

I modelli sono dunque molte-
plici e fortemente segnati dalla
matrilinearità. Donne sono quelle
degli anni Cinquanta che avviano
in casa o nel basso attività artigia-
nali con le figlie e le nuore,mentre
i mariti, anche loro in origine arti-
giani, cercano il sognato «posto
fisso». Nelle periferie, dove scar-
seggiano i luoghi della cultura, il

legameconla famigliarestasaldo,
anche oggi. E la politica negli anni
Cinquanta e Sessanta ha giocato
un imponente ruolo sociale: il
«laurismo» precettava adepti ed
elettori promettendo posti di la-
voroepacchidipasta,e ilcamorri-
sta locale si faceva garante dell’a-
desionepartiticadegliabitantidel
quartiere.Anchequi ledonnegio-
canoun ruolo chiave: ‘amaesta, la
maestra, non era quella che inse-
gnava, ma la donna anziana e ri-
spettata che dirimeva questioni

delicate, come quelle legate all’u-
sura o alle violenze sessuali. Oggi
molte di queste figure sono scom-
parse o trasformate, facendo
emergere«unmodellodi cittàcon
un’accentuata gerarchia spaziale
e con alcune difficoltà di comuni-
cazione fra territori... le relazioni
dei napoletani disegnano spazi
speciali saldamente interrelati
congli spazi fisici. Sono i passaggi
daunterritorioaunaltro,piùchei
passaggilungounascalasociale,a
segnare le trasformazioni dei mo-
delliculturaliedeglistilidivita».

Napoli, dunque, più di altre
metropoli italiane, sente la soffe-
renza di classificazioni che tendo-
no a ingabbiare in schemi troppo
rigidi gli stili di vita dei suoi abi-
tanti. Il saggio di Gabriella Gri-
baudi cerca invece di porre la sto-
ria del singolo al centro del suo
studio, e critica le categoria del fa-
milismo amorale che per troppo
tempo ha dominato come criterio
di indagine,cosìcomeleteoriean-
tropologiche della scuola inglese
degli anni Cinquanta. Così l’im-
magine della famiglia meridiona-
le che la storica ci offre si discosta
dalla rappresentazione rigida che
abbiamo letto e studiato fino a og-
gi: «Sullo sfondo della discussio-
ne sul familismo - conclude - c’è
invece un tema importante da cui
sipuòpartireperripensareglistu-
disullafamiglia.Èil temadellaco-
struzione dell’identità individua-
le: i gradi di autonomiaedi libertà
dei percorsi di vita tra reti familia-
ri e sociali, il gioco vischioso degli
affetti... Si trattadipartiredall’ego
perarrivarearicostruireretidiso-
cialità, spazi culturali, meccani-
smi attraverso cui le vite indivi-
dualiscorrono».

Le famiglie italiane attraversa-
no oggi un profondo mutamento:
donne e uomini non si scelgono
più per la loro appartenenza a ceti
sociali o a tipologie familiari, ma
decidono di stare insieme, vivere
econvivere, inbaseagliaffetti,alla
vicinanza fisica e territoriale, alle
reciproche convenienze. Fotogra-
farequestarealtàèl’unicaviapos-
sibile per comprendere e dare si-
gnificato diverso al futuro sociale
del paese. E un metodo di indagi-
ne come questo può essere una
delleviepossibili.

Dio, patria, famiglia e «guapparia»
Ecco la Napoli che non c’è più

MONICA LUONGO
Dell’isola
Ferdinandea
e altre cose
di Salvatore
Mazzarella
Sellerio
pagine 159
lire 22.000

S o c i e t à

Rabbia
e desiderio
■ René Girard èuno dei piùcelebri
antropologiecritici letterari france-
si.Inquestovolumesonoracchiusi
tresaggidedicatialtemadel«risen-
timento»comechiavediinterpreta-
zionedellamodernità.Nelprimo
saggioèinesame«Lostraniero»di
Camus,nelsecondol’«Anti-Edipo»
diDeleuzeeGuattari,nelterzo,infi-
ne,ilcentrodellaricercaèl’anores-
sia.Sitrattadiunvolume,dunque,
chemetteinrelazionelasocietàreale
conlesuerappresentazioni,nelten-
tantivodiformulareunritrattodei
desiderivintionegatidallacontem-
poraneità.

Il risentimento
di René Girard
Traduzione
di Alberto
Signorini
Raffello Cortina
Editore
pagine 188
pagine 24.000

I s t i t u z i o n i Donne, uomini,
famiglie
di Gabriella
Gribaudi
L’ancora
pagine 154
lire 26.000

Sulla Corte
Costituzionale
■ CarlaRodotà, esperta di questio-
niistituzionali,traccialastoriadella
CorteCostituzionaleripercorrendo
parallelamentequasimezzosecolodi
vitaitaliana.Unaparabolariccadi
grandiaccensionisociali,di libertà
consolidate, forseanchediutopie,ma
talvoltapuredicontraddizioni:dai
tempifervididellaricostruzioneisti-
tuzionaledeldopoguerraaoggi.Un
libropreziosopercapire,conmag-
gioristrumentistorici, laportatadel
dibattutodiquestimesisullegrandi
riformeistituzionalisemprepiùal-
l’ordinedelgiornonell’agendadella
politicaitaliana.

Storia
della Corte
Costituzionale
di Carla Rodotà
Laterza
pagine 166
lire 18.000 S a g g i ◆ C l a u d i o M a r a z z i n i

Ultime notizie da un dialetto morto, l’italiano
FILIPPO LA PORTA

L o sapevate che l’italiano è
morto, ridotto alla stregua
di un dialetto, usato da una

insignificante minoranza di par-
lanti alla periferia dell’impero?
Certo,questa cupadiagnosiève-
ra solo in parte. L’italiano è mor-
to, almeno per ora, unicamente
come lingua scientifica (per in-
tenderci, oggi nessuno scienzia-
to - fisico, astronomo o medico -
userebbe l’italiano per un artico-
losuunarivistaspecializzata,co-
me ancora faceva Fermi). Il che
rappresenta peròun grave sinto-
mo se pensiamo alla nostra altis-
sima tradizione di prosa scienti-
fica. Mentre l’italiano «umanisti-
co»correseripericoli in talsenso,
se pensiamo che già negli anni
Sessanta Pasolini si considerava
l’ultimopoetaascriverenellano-
stra lingua. A quando Baricco o
Del Giudice decideranno di scri-
veredirettamente in ingleseeco-

sì contare su un’audience molto
piùestesa?

Mavediamodi risalirealleori-
gini del problema: «In nessun
paese del mondo le discussioni
sulla lingua si protrassero così a
lungo come in Italia e furono al-
trettantoriccheevarie».Leragio-
ni di ciò pazientemente indagate
da Claudio Marazzini in «Da
Dante alla lingua selvaggia» (da
cui abbiamo tratto la citazione),
formano una storia particolar-
mente complessa e a voltedram-
matica, che si spinge fino all’og-
gi, alla persistente assenza di un
vocabolario nazionale per molte
piccole cose della vita quotidia-
na. Della articolata ricostruzione
di Marazzini, svolta con un tono
spesso spigliato, vivacemente
antiaccademico, vorrei segnala-
re alcuni snodi opassaggi decisi-
vi: il conflitto plurisecolare tra
italiano e latino, lingua egemone
della cultura fino al ‘700; la
straordinaria carica esplicativa
del «De vulgari eloquentia», con

la sua attenzione agli idiomi par-
lati e l’insistenza sull’origine ba-
starda del volgare stesso (che co-
munque doveva essere nobilita-
to grazie all’arte degli scrittori);
l’ostilità di un classicista come
Bembo a certe scelte lessicali di
Dante, considerate realistiche e
plebee; le interminabili dispute
(perlopiùspeciose)sulfattocheil
volgaredovessecoinciderecon il
toscano(comepoièdifattoavve-
nuto) o con una «lingua commu-
ne»; la dispettosa ipotesi di un
gesuita francese settecentesco
che l’italiano fosse una lingua
buona solo per il melodramma e
la poesia d’amore; l’attacco di
Cesarotti alla Crusca in nome
della comunità dei parlanti; la
convinzione manzoniana che
l’usoèl’unicoarbitrodellelingue
(e non può essere limitato ai li-
bri); l’insospettata modernità di
certe soluzioni neopuriste all’in-
terno del fascismo; la cattiva in-
fluenza delle tesi di una figura
pur straordinaria come don Mi-

lani, che considerava qualsiasi
norma linguistica come un «tra-
bocchettoespressivo».

Ma, al di là del carattere felice-
mente divulgativo di questo li-
brocredochela«passione»chelo
attraversa sia proprio quella del-
la sopravvivenza dell’italiano,
almenoai finidi«unoscambiodi
largo respiro». Forse è vero, la
lingua di un paese si difende con
un’educazione «civile» e cultu-
rale complessiva; i suoi veri ne-
mici sono, come osservava il lin-
guista Ascoli, «la scarsa densità
della cultura e l’eccessiva preoc-
cupazione della forma», «l’anti-
chissimo cancro della retorica».
Certo, l’Italiacontemporanea,al-
fabetizzata in modo abbastanza
uniforme, presenta una accetta-
bile «densità della cultura». Ma
nonoccorreesserefanaticiadepti
della Scuola di Francoforte per
constatare che la partecipazione,
ovviamente irreversibile, di lar-
ghe masse all’uso della cultura
ha prodotto uno scadimento

qualitativo (ad esempio una lin-
gua neutra televisiva molto ap-
piattita). In questo senso Maraz-
zini sottolinea opportunamente
la centralità della lingua scritta,
oggi un po’ «provata» da un ec-
cesso di pressione da parte del
parlato (e cioè: povertà lessicale,
semplificazione sintattica, grafia
che risente della fonetica dialet-
tale, uso sbagliato di parole diffi-
cili,anacoluti...).Néilproblemaè
quello della minacciosa invasio-
ne dei forestierismi (loZingarelli
registra appena il 2,5% di parole
straniere). Con tutta la consape-
volezza (in un certo senso dante-
sca) della estrema mutevolezza
della lingua viva, del suo essere
sempre contaminata, abbiamo
undisperatobisogno,comevole-
va Dante, di libri scritti bene. Li-
bri che evitino il «cancrodella re-
torica»enoncoincidanodeltutto
con la lingua selvaggia, capaci
soprattutto di offrirci modelli di
comunicazione ricca, da imitare
ed(eventualmente)riusare.

E u r o p a

Uno sguardo
a Oriente
■ L’Europa orientale ha avuto un
pesocrescentenellageopoliticadel
vecchiocontinentediquestosecolo;
finoadiventareildrammaticosnodo
centraledellaguerraedellapacecon-
temporanee(comeiltragicoconflitto
balcanicodimostraampiamente).Il
saggiodiAndreaGraziosi,storico
all’universitàdiNapoli,ripercorrei
confinidell’Esteuropeopertracciare
larottadelmutamentochehacon-
dottodaigrandiimperisovranazio-
naliaiconflittietnicieallerivendica-
zionilocalistichediquestianni.Fino
afarediquestaparted’Europail ful-
crodiunacrisidi indentàchenetra-
valicaampiamenteiconfinierag-
giungetuttol’Occidente.

Da Dante
alla lingua
selvaggia
di Claudio
Marazzini
Carocci
pagine 268
lire 34.000

Dai Balcani
agli Urali
di Andrea Graziosi
Donzelli
pagine 120
lire 28.000


